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Oltre i limiti
Un modello di pensatore che in Europa non esiste

Gliscienziatisonoleuni-
chepersonefelici,quan-
do spalancano gli occhi
al mattino. I loro neuro-
ni li spingono a immagi-

nare come sfruttare la giornata nei
modi più creativi e ad affrontare
quantoc’èancoradacapire escopri-
re.E’un’emozionestraordinaria».

Questa è una tipica frase alla
John Brockman e lui la pronuncia a
metàdella conversazione, quando la
foga l’ha spinto a spiegare l’immen-
sa superiorità della scienza su ogni
altrosapere e la necessità di ascolta-
regliscienziatisututto loscibile,dal-
l’immaterialità di un sentimento al
funzionamento implacabile diunge-
ne. «Sono loro a incarnare la Terza
Cultura.Sonoiveri intellettuali,per-
ché solo loro ridefiniscono ciò che
siamoediventeremo»,spiegal’agen-
te letterario newyorchese che non
solo pubblica i più importanti libri
dei maggiori scienziati d’America,
ma è il creatore di un sito unico, il ce-
lebrato «Edge», agorà elettronico
dove i camici bianchi sono invitati a
pensare le idee più provocatorie e -
spiega Brockman - «a discutere sul-
lequestionicheli inquietanoelientu-
siasmano».
Brockman, lei propone alla fine di
ogni anno un quesito ai suoi ospiti
cervelloni e li provoca. L’ultimo input
è stato: «Qual è la vostra idea più pe-
ricolosa?». E quest’anno? Immersi co-
me siamo in notizie orribili (a comin-
ciare dal riscaldamento globale) non
sarebbe il momento di una domanda
ottimistica?
«Come fa a saperlo? Avete delle spie
a“LaStampa”?Traqualchesettima-
na voglio lanciare un quesito tipo
“Che cos’è che vi rende ottimisti?”.
E’ vero, ci rovesciano addosso noti-
ziepessime,dall’ambienteal terrori-
smo, e l’hanno scorso alcuni intervi-
stati hanno detto di avere idee così
pericolose da non volerle rivelare.
Ma devo dire che gli scienziati sono
gliunici individui ingradodicambia-
re il mondo radicalmente, realizzan-
do nuove soluzioni, dall’Aids all’in-
quinamento».
Molti, tuttavia, pensano che la scien-
za sia diventata pericolosa, creando
mostri e cancellando i confini tra na-
turale e artificiale. Qual è la sua opi-
nione?
«Certo: la scienza può diventare pe-
ricolosa. E’ per questo che la politica
deve stabilire i limiti fino ai quali
spingersi,ancheseletecnologiealte-
rano continuamente le percezioni
della realtà e la scienza impone sem-
prenuove agendesullepriorità».
Come si convincono a intervenire per-
sonaggi del calibro di Susan Blackmo-
re, Richard Dawkins, Daniel Gole-
man, W. Daniel Hillis, Martin Rees,
Lee Smolin, Craig Venter?
«E’unproblemadivoieuropei farco-
municare gli scienziati, non del-
l’America. E si spiega con la defini-
zione di Terza Cultura: è il sapere
empiricoconcui iricercatorisi inter-
roganosulmondoesunoistessie,so-
stituendosiagli intellettuali tradizio-
nali, costruiscono definizioni inedi-
te. La scienza, in realtà, lo fa dai tem-
pi di Darwin, la cui “Evoluzione delle
Specie” fu un bestseller. Poi, negli
Anni20e30,gli intellettuali tradizio-
nali presero il so-
pravvento e i critici
letterari occuparo-
no la scena, tanto
che nessuno si sognò
di definire Albert
Einstein un autenti-
co pensatore e anco-
ra negli Anni 60, e
perfino dopo, la sce-
na è stata occupata
dapersonecheconti-
nuavanoadibattere dellostalinismo
e del Bloomsbury Group, diventan-
do via via irrilevanti, mentre il pano-
rama si trasformava vorticosamen-
teeapparivanolarobotica, lageneti-
ca, le terapie per molte malattie.

Questi sono diventati, tra i tanti, i te-
mi di ciò che chiamo la “Big Conver-
sation”, nella quale la scienza e il suo
metodo sono l’unico strumento per
raggiungere un’attendibile rappre-
sentazionedelmondo.“Edge”èesat-

tamentequesto».
Come definisce allora il
suo sito?
«Con le parole di Ernst
Mayr, il biologo consi-
derato “Il Darwin del
XX secolo”: una Gran-
de Conversazione, ap-
punto, tra gli scienziati
e gli individui che pos-
siedono una mente
scientifica, tutti acco-

munati dall’interesse per i risultati
empirici. Così l’opinione pubblica
può affacciarsi sulle loro spalle e in-
formarsieallafineèlasocietàabene-
ficiarne,perchélascienzaèunconti-
nuo processo di negazione: si elabo-

ranoteorieesisuperano».
Lei ha battezzato questi protagonisti
«Nuovi Umanisti». Cosa significa?
«Sono persone che considerano il
mondo un’entità conoscibile e pro-
ducono idee e le testano in ogni area
senza piegarsi a presunte autorità
superiori, accumulando sapere at-
traverso sfide successive e comuni-
cando da individuo a individuo al di
fuori delle limitazioni delle scuole e
degli -ismi. Non riducono le proprie
indagini ai dati biologi e fisici, ma al-
larganoilraggiod’azionee loconnet-
tono all’arte, alla storia, alla politica
e a tutti i prodotti della mente, che è
l’espressione del cervello, il quale è
organizzato dai geni, i quali a loro
volta sono stati selezionati dall’evo-
luzione.Cambiano così glioggetti da
studiare, ma lo stile resta il medesi-
mo e questo permea ormai la cultu-
racollettiva».
A questo punto faccia qualche nome.
«Gloria Origgi del “Centre Nationa-
le de la Recherche Scientifique” di
Parigi, i cui campi sono la filosofia
della mente, l’epistemologia e le
scienze cognitive applicate all’hi te-
ch. Rebecca Goldstein, romanziera,
psicologaefilosofao,ancora, loscrit-
tore Ian McEwan e il musicista
Brian Eno. Sono la dimostrazione
che la cultura è diventata una sola e -
sesivoglionousarei tonitrionfalisti-
ci di un grande delle scienze cogniti-
ve come Daniel Dennett - “la scienza
havinto”».
E’ così? Eppure l’America è la patria
del creazionismo e in molte parti del
mondo sono gli Imam a dominare.
«La realtà è che oggi, negli Usa, i li-
bri più importanti sono scritti da
scienziati,eppure vengono recensiti
da letterati: sono i “radical -isimi-
sts”,chenonsannonulladiscienza».
Quali sono i suoi prossimi bestseller?
«Quelli che stanno uscendo, come
“The God Delusion” di Richard
Dawkins, “Letter to a Christian Na-
tion” di Sam Harris, “Social Intelli-
gence” di Daniel Goleman, tutti nel-
la lista del “New York Times”. Sono
la prova che un pubblico attento esi-
ste. Ma è appena il 5% della popola-
zione.Il95%degliamericani-285mi-
lioni di persone - non vuole sapere
nulladinulla».

IPremiNobel
I John Brockman ha tra i suoi clien-
ti molti scienziati (tra cui diversi Nobel)
e altrettanti divulgatori scientifici. Ne-
gli Anni 60 ha collaborato con Robert
Rauschenberg, Claes Oldenburg e An-
dy Warhol, nell’81 ha fondato il Reality
Club, che organizza meeting tra artisti,
scienziati e businessman, ed è presi-
dente della Edge Foundation.

I librididivulgazione
I E’ autore di 19 libri, tra cui «By
The Late John Brockman», «La Terza
Cultura», «Digerati», «Le Più Grandi In-
venzioni Degli Ultimi Due Millenni», «I
Nuovi Umanisti» e «Menti Curiose».

IlsitoInternet
I Edge.org è un luogo di incontro
tra scienziati e intellettuali di tutte le
discipline che, con gli scienziati, condi-
vidono la curiosità per le grandi que-
stioni e il metodo di ricerca empirico,
privo di cascami ideologici e libero dal-
le appartenenze alle accademie.

Ibestseller
I Tra i saggi lanciati da Brockman
spicca «The God Delusion» dell’etolo-
go britannico Richard Dawkins: nel li-
bro si accusano le religioni di conside-
rarsi immuni da tutte le critiche e, per
questo, di favorire l’oscurantismo e il
fanatismo.
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I vecchi intellettuali sono diventati irrilevanti
L’unico sapere possibile è quello della ricerca
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